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TREVES - TRECCANI - TUMMINELLI 


MILANO-ROMA 


Perché si potesse distribuire agli 
associati nelle feste di Natale e 
Capodanno è uscito questa volta in 
anticipo sulla data prefissa il nuovo 


VOLUME XVI 


della 


Enciclopedia Italiana 


Nell’immensa ricchezza e varietà delle sue mille pagine, che comprendono le voci 
da Franck a Gianturco, gli studiosi troveranno tutto ciò che può essere di loro 
particolare interesse nella storia, nelle arti, nelle scienze: il filatelico vedrà ri- 
prodotte le più pregiate rarità dei francobolli: il tecnico avrà in compendio i 
più esaurienti trattati su freno, fresa, funi metalliche, fusioni, ghisa, gas, 
ghiaccio, ecc.; l’amatore d’arte una fedele visione dei più ammirati esempi di 
fregi, frontoni, giade; l’agricoltore una completa descrizione di ogni sorta di 
funghi, frutta, gelsi, genetica... Ma le grandi voci del volume, stupendamente 
illustrate nel testo e nelle incisioni, sono: 


Gesù Cristo, 
Germania, 
Genova, 
Georgia, 
Geofisica, 
Ghiacciai.... 


A chi versa l’intero prezzo dell’ Enciclopedia entro il 


10 gennaio è dato in dono un magnifico mobile per 


la custodia di tutti i volumi, del costo di Lire 500 


PER INFORMAZIONI, PROSPETTI E CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLA SOCIETÀ ANONIMA 


TREVES - TRECCANI - TUMMINELLI 
Via PaLERMO N. 12 - MILANO — ROMA - Piazza PAGANICA N. 4 


alle Librerie della Casa e agli speciali incaricati della vendita in ogni provincia. 
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SUMMARY OF THE JANUARY ISSUE, 1933 


NOTE ON PIETRO DA RIMINI, By MARIO SALMI, OF THE UNIVERSITY OF FLORENCE, 
WITH 12 ILLUSTRATIONS. 


The figure of Pietro da Rimini hitherto left in the shade or judged severely through the only 
known work of his (a cross at Urbania) is here set in better light by Salmi, who tends to seeing 
in Pietro an artist starting from Giuliano da Rimini and then exercising an influence on Giovanni 
Baronzio. He restores to Pietro the frescoes of the Abbey of Pomposa and recognizes his hand 
also in a Deposition formerly in the Gentili Collection at Viterbo, and in the frescoes of santa 
Chiara at Ravenna, which would thus represent the last phase of his art, destined to have far- 


reaching echoes in the Rimini School. 


ASPECTS OF THE EIGHTEENTH CENTURY ARCHITECTURE IN ROME, By AL. 
BERTO NEPPI, WITH 12 ILLUSTRATIONS. 


In their manifestations the private dwellings in Rome in the Eighteenth century bear a cha- 
racteristic mark which clearly distinguishes them from the constructions which drew their inspi- 
ration from the architecture of Borromini. Typical examples are the facade of the Palazzo 
Doria in Via del Plebiscito, by Paolo Amati, that of the adjoining Palazzo Bonaparte, the houses 
of the Del Grillo family, and the Palazzo Del Cinque, besides various other houses in the cen- 
ire of Rome. The Eighteenth century has also left us an example of building in accordance with 


scenographic criteria in the group of edifices in the Piazza Sant'Ignazio. 


GERMAN SCULPTURE OF THE TWENTIETH CENTURY, BY WILL GROHMANN, WITH 
37 ILLUSTRATIONS. 


The various attitudes of the German sculpture of the Twentieth century are analytically 
studied by Herr Grohmann, who, starting from Georg Kolbe, illustrates the position of the sculp- 
tors nearest to him, from Albiker to Breker, Karsch, Sintenis, Barlach and Lehmbruck. Among 
the youngest there are two tendencies—one, in a certain sense, classic, the other rather abstract. 
The first is represented by Scharff, Wolff and Marcks, while belonging to the second are Belling, 
Moll and Haizmann. Herr Grohmann deduces from his examination the conclusion that German 


sculpture will continue, more than painting, to maintain contact with the laws of organic nature. 


Il primato che la gran- 
de industria fonogra- 
fica possiede in fatto i 

di riproduzione del MODELLO 102 
suono si riafferma nel &L, 675 


“GRAMMOFONO” PORTATILE DI LUSSO 
“LA VOCE DEL PADRONE” 


S. A. N. del ‘ Grammofono ” 


MILANO - Galleria V. Eman. N. 39-41 
TORINO - Via Pietro Micca N. 1 


ineguagliabile per rendimen- 
to e finezza di lavorazione, 


meraviglioso per perfezione ROMA - Via del Tritone N. 88-89 
in ogni suo particolare. NAPOLI - Via Roma N. 266-269 
Audizioni e Cataloghi gratis a richiesta Rivenditori autorizzati in tutta Italia. 


EDITRICE D'ARTE “LA DIANA” - SIENA 


LALFDANA 


RASSEGNA D’ARTE E VITA SENESE 
diretta da 
ALDO LUSINI e PIERO MISCIATTELLI 


Si occupa della storia dell’arte senese e dei suoi 

infiniti e capitali insegnamenti sparsi in tutto il 

mondo. Studia e ricerca i problemi della bellezza 

e la verità incontrovertibile dei documenti. Dà largo 

Abbonamento annuo: in Italia L. 60 campo agli studi del movimento politico e mistico 
E <tero 100 senese. Si propone, infine, la illustrazione e valu- 

* tazione delle opere che Il pensiero e il genio se- 


Un fascicolo in Italia ,, 16 nese, nel marmo, su tavola e in pergamena, ha 
Estero ,, 28 generosamente offerto all'’ammirazione universale. 
Si pubblica in grandi fascicvli trimestrali di ottre 
La collezione completa (1926-1932) L. 1000 70 pagine e numerosissime illustrazioni. 


SOMMAIRE DU NUMERO DE JANVIER, 1933 


NOTICE SUR PIETRO DA RIMINI, PAR MARIO SALMI, DE L’UNIVERSITÉ DE FLORENCE, 
AVEC 12 ILLUSTRATIONS. 


La figure de Pietro da Rimini, demeurée dans l’ombre jusqu’ici, ou trop sévèrement jugée 
à travers la seule oeuvre qu’on lui connaisse (une croix à Urbania), est mise dans une meilleure 
lumière par M. Salmi, qui tend à voir dans Pietro un artiste de l’école de Giuliano da Rimini et 
dont l’influence sur Giovanni Baronzio est évidente. Il lui attribue les fresques de l’abbaye de 
Pomposa et retrouve aussi sa main dans une Déposition autrefois dans la collection Gentili à 
Viterbe, et dans les fresques de Santa Chiara à Ravenne, qui représenteraient la dernière phase 


de son art, destiné à avoir de si larges échos dans l’école de Rimini. 


ASPECTS DE L’ARCHITECTURE DU XVII SIECLE A ROME, PAR ALBERTO NEPPI, 
AVEC 12 ILLUSTRATIONS. 


Les manifestations de l’architecture privée dans la Rome du XVIII" siècle ont un caractère 
particulier qui les distingue nettement des constructions tirant leur inspiration de l’art de Borro- 
mini. Des exemples typiques sont la facade du palais Doria, dans la via del Plebiscito, par Paolo 
Amati, celle du voisin palais Bonaparte, les maisons de la famille Del Grillo, le palais Del Cinque 
et plusieurs autres maisons du centre de Rome. Le XVIII" siècle nous a laissé aussi un exemple 
d’un ensemble architectonique basé sur des principes scénographiques: il s'agit du groupe d’édi- 


fices sur la place Saint-Ignace. 


LA SCULPTURE ALLEMANDE AU XX”° SIECLE, PAR WILL GROHMANN, AVEC 37 ILLU- 
STRATIONS. 


M. Grohmann étudie et analyse les différents aspects de la sculpture allemande au vingtième 
sitcle et, partant de Georg Kolbe, il examine la position des sculpteurs les plus proches du maî- 
tre, d’Albiker à Breker, Karsch, Sintenis, Barlach et Lehmbruck. Parmi les plus jeunes, 
on distingue deux tendances: la première vers une sorte de classicisme, l’autre plutòt abstraite. 
Scharff, Wolff et Marcks représentent la première, tandis que Belling, Moll et Haizmann ap- 
partiennent à la seconde. M. Grohmann tire de son examen la conclusion que la sculpture alle- 
mande continue à maintenir avec les lois de la nature organique un contact plus étroit que la 


peinture. 
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Nuovissime edizioni d’arte: 


IL SETTECENTO ITALIANO 


prefazione di UGO OJETTI 


Prezioso contributo alla Storia dell’arte e del costume: mobili, arazzi, quadri, disegni, 
vetri, argenti, carrozze, portantine, biglietti di visita, ecc.: importantissimo repertorio 
per studiosi, collezionisti, artieri. Testo degli autori più competenti. . 


Due volumi con 687 tavole, 1365 illustrazioni, rilegati in marocchino L. 350 
Ogni volume separatamente ,, 200 


QRIRASSITFETE die Gear apht BZ Zt © 


La più originale e completa monografia sulla vita e le opere del grandissimo scul- 
tore: riproduzione non solo delle statue, ma anche di gemme e monete che le ricor- 


dano: appendice critica e bibliografica. 
125 pagine di testo, 159 tavole L. 150 


IL MUSEO DEL BARGELLO 


di F. ROSSI 


Nuovo volume della pregevole collezione intitolata: Il fiore dei musei e monumenti 
d'Italia; costituisce la migliore guida per il visitatore del museo fiorentino in cui 
sono conservate tante mirabili sculture del Rinascimento. 

In carta patinata con 7o illustrazioni li. 8 


Z U F R I N di GIUSEPPE: FANCIU.ELI 


Favola scenica per giovinetti: deliziosa fantasia illustrata con grandi tavole in li- 
tografia a colori, da disegni del pittore Umberto Brunelleschi: la migliore strenna 
di Natale e Capodanno. 

Pagine 116 con 8 tavole a colori Lù. 285 


Ogni richiesta va indirizzata a 


TREVES - TRECCANI - TUMMINELLI - Milano (1) - Via Palermo, 10-12 


NEI DODICI FASCICOLI DEL XI ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


BernARD BerENSON: Quadri senza casa. - Il Trecento e il Quattrocento Fiorentino. — Leo PLanIScIG: Maffeo Olivieri. 
— Vincenzo Gorzio: La chiesa di Santa Maria Maddalena a Roma. — Pietro Torsca: Francesco Pesellino miniatore. 
— Giuseppe GeroLa: Il medaglione in cera del Granduca Francesco de’ Medici creduto del Cellini. — MaricA MonTE 
Santo: Costumi e gioielli del Dodecaneso e di Castelrosso. — RoBeRrTo PaAPINI: Architetti giovani in Roma. — 
Pirro Marconi: Novità nell’Olimpieion di Agrigento. — Lurci Braci: Un’altra opera di Muzio intagliatore di cri- 
stalli. — Virrorio MoscHini: Giorgio Massari, architetto veneto. — CLaupE RoceR-MARxX: Il pittore Dunoyer de 
Segonzac. — PericLe Ducati: Una piccola erma bronzea del Museo di Trento. — Armanno VEnÉ: Il Lazzaretto 
vecchio di Verona. — Lovis GiLLet: La Mostra d’arte francese a Londra. — CarLo Brocci: Il Palazzo della So- 
cietà delle Nazioni a Ginevra. — Corrapo Pavocrini: Il pittore Primo Conti. — MartEo MarancoNnI: Una predella 
di Paolo Uccello. — Sergio BETTINI: L’ultima e la più bella opera di Pier Paolo dalle Masegne. — Gino Foco- 
LARI: Disegni per gioco e incunabuli pittorici del Giambellino. — CesarE BranpI: Il pittore Francesco De Pisis. 
— SaLvatoRE AuRIGEMMA: Un nuovo vaso con la leggenda 'd’Ifigenia. — Varerio MARIANI: Una scultura in legno 
nel Museo di Palazzo Venezia. — Riccarno FiLancIERI pr CanpIDA: L’Arco di Trionfo di Alfonso d’Aragona. — 
Warr ArsLan: Una Madonna di Niccolò di Tommaseo. — GrusePPE Fiocco: Due nuovi Tiepolo. — ALFREDO PETRUC- 
| CI: Le acqueforti romane di Giambattista Mercati. — Lurci PeRNIER: I palazzi cretesi del tempo di Minosse e il pro- 
“blema della loro conservazione. — GiusePPE Fiocco: Michele da Firenze. — EmiLio CeccHI: Disegni indiani. — 
Luici M. UcoLInI: La Dormiente di Malta. — Antony De WirT: Un affresco di Filippo Lippi nel Chiostro del Car- 
mine. — Kurt MonrRMANN: Architettura moderna a Berlino. — ARpurno CoLasantI: Due dipinti inediti di Simone 
Martini e di Pietro Lorenzetti. — FiLirpo Rossi: Un’opera giovanile di Jacopo Sansovino. — Kurt ErpMannN: Tap- 
peti persiani. — Leo PrAnIScIG: Bronzi inediti di autori ignoti. — Lurci SeRrvoLINI: Un incisore del Cinquecento: 
Cherubino Alberti. — Vittorio MoscHINI: Un ritratto inedito di Alessandro Longhi. — Myron MaLKieL-JIRMOUN- 
sky: Le architetture nuove in Francia. — BerNARD BERENSON: Quadri senza casa. - Il Quattrocento fiorentino. III. 
— Giuseppe CarLo SpeziaLE: Navi Medicee. — JEAN Cassou: Il pittore Gino Severini. — Leo PLANISCcIG: Per il quarto 
centenario della morte di Tullio Lombardo e di Andrea Riccio. — Armanpo O. QuINTAVALLE: Due crocifissi campani 


del secolo XI. — ELENA BertI ToescaA: Arte italiana a Strigonia. — GiuLio BrocHEREL: La Grolla, coppa di vino 
valdostana. 


CON 789 ILLUSTRAZIONI, 3 TAVOLE A COLORI E 7 TAVOLE FUORI TESTO. 


Gli abbonamenti si ricevono presso la Società Anonima TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 
MILANO (1°), Via Palermo N. 12, presso le sue Librerie di Milano, Roma, Torino, Genova, Trieste, Venezia, 


Firenze, Napoli, Palermo, Padova, Pavia, Buenos Aires e presso gli Agenti autorizzati. 


ITALIA E COLONIE ESTERO 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione | spedizione spedizione | spedizione 
rete nane semplice | raccomandata] semplice rta 
E ll : 
Abbonamento per l’annata in corso (XIII). . . °°... L 150. | 157.50 | 200— | 218—- 
d. con copertina in tela e oro per rilegatura . (Li... .0» 1955. ai 1020250 09) VI245 — MIE 
Fascicoli separati dell’annata in corso. * 0. 0.0 IERI 02150 
IMPORTANTE. — Le spedizioni NoN RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 


Altre annate fino alla X compresa id. L. 200, » 1250045, » » L. 20— 
Annata XI (di 19 fasc.) dal giugno 1930 
al dicembre 1931: a fascicoli sciolti L. 300, » L. 380. >» » » L. 20.— 
Annata XII: a fascicoli sciolti L. 200, » L25005 » » L. 20.— 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 4 volumi di ogni annata  » » L. 45. 


(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 


La più nuova e la più vasta opera 


di storia delle origini della pittura 


RAIMONDO VAN MARLE 


Le scuole della pittura italiana 


Traduzione di Alba Buitoni dall'edizione 


inglese riveduta e ampliata dallaziore 


VOLUME I. - Storia della pittura dal sec. VI alla fine 
del sec. XIII. 

VOLUME II - La scuola senese del XIV secolo. 

VOLUME III - La scuola fiorentina del XIV secolo. 

VOLUME IV - Le scuole locali dell’Italia Settentrionale. 

VOLUME V - Le scuole dell’Italia Settentrionale ‘e 
Meridionale. 


Il primo è già pubblicato. Gli altri quattro sono in corso di stampa. 
Ogni volume di circa 600 pagine con 400 illustrazioni e tavole fuori testo 


L. 190 


L'intera opera consta di 19 coli Paltcratia 
italiano. saranno pubblicati saltanto sa primi 


cinque che compiono la Storia dei Primitivi. 


Editori: MARTINUS NIJHOFF pet l'Olanda 
per l’Italia: TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


SOMMARIO DEL I° FASCICOLO - ANNO XIII 


MARIO SALMI, dell’Università di Firenze: Nota su Pietro da Rimini, con 12 illustrazioni. 
ALBERTO NEPPI: Aspetti dell’architettura del settecento a Roma, con 12 illustrazioni. 
WILL GROHMANN: Scultura tedesca del Secolo XX, con 37 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


F. WITTGENS: Un ciclo d’affreschi di caccia lombardi del ’400, con 17 illustrazioni. 
A. DEL VITA: Le maioliche a riflessi nel museo di Pesaro, con 26 illustrazioni. 


A. DE WITT: Le acqueforti di Umberto Boccioni, con 7 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Direzione e Repazione: FIRENZE (2) - Palazzo dell'Arte della Lana. 
Amministrazione: MILANO (1°) - Via Palermo, 12. 


DEDALO enira nel suo tredicesimo anno di vita. È sempre la rivista italiana d’arte 


più nota e più diffusa anche fuori d’Italia. 


DEDALO continuerà nel 1933 ad occuparsi d’arte antica e medievale quanto d’arte 
moderna e contemporanea, con studi originali, i più sopra opere inedite, firmati 


dai migliori scrittori d’arte d’Italia e d’Europa. 


DEDALO continuerà ad occuparsi d'architettura, scultura e pittura contemporanea, 
così da presentare ai giudizi dei lettori un quadro compiuto di quanto sembra 


formare l'originalità dell’arte d’oggi nel mondo. 


DEDALO continuerà ad avere la stessa abbondanza, ampiezza e nitidezza d’illustra- 
zioni che sono state la prima causa della sua fortuna e che costituiscono ormai 


una raccolta incomparabile, necessaria a ogni studioso e a ogni raccoglitore. 


NOTA SU PIETRO DA RIMINI. 


La scuola riminese è una delle correnti 
maggiori della pittura italiana del Trecen- 
to, come vanno ormai accertando le ultime 
ricerche della critica. Ma, se le opere che da 
essa uscirono costituiscono un gruppo co- 
spicuo per numero e numerosi sono i nomi 
degli artisti tramandatici dalle carte del 
tempo, di quattro soli pittori possiamo co- 
noscere le personalità attraverso cose sicu- 
re: Giuliano, Pietro, Giovanni Baronzio e 
Francesco tutti di Rimini. Fra costoro il Ba- 
ronzio sembrerebbe, secondo il più recente 
orientamento degli studi, il maestro più do- 
tato e intorno al suo nome si è raccolta una 
tal quantità di opere che egli ha assorbito, 
si può dire, tutta l’attività della scuola a 
danno degli altri pittori ©. In un saggio di 
cui è già apparsa una prima parte @) ho 
in animo di considerare il complesso pro- 
blema, cercando di non perder di vista il 
senso della qualità ed i valori prospettici 
nel giudicare opere ed artisti. Intanto cre- 
do che abbia interesse per i lettori di « De- 
| dalo » il conoscere, — meglio di quanto non 
si sia fatto sino ad ora, — Pietro da Ri- 
mini, una figura rimasta nell’ombra o che 
è stata severamente giudicata, attraverso la 
sola opera nota di lui, una croce nella chie- 
suola dei Morti ad Urbania (pagina 5). Il 
Cristo allungato, in un atteggiamento inquie- 
to, sembra che voglia gettarsi giù dalla croce; 
ma le forze gli mancano e la testa si abbatte 
sulla spalla destra. È una concezione que- 
sta diversa da quella calma e raccolta di 
Giotto, al quale attingono invece altri rimi- 
nesi, ad esempio il Baronzio nel suo Croce- 
fisso di San Francesco a Mercatello. E il no- 


me di Giovanni Pisano sorge subito sponta- 
neo come quello del probabile ispiratore, si- 
no a farci presumere che Pietro abbia cono- 
sciuto il drammatico schema del grande 
maestro attraverso qualche derivazione pitto- 
rica senese. Ma l’artista interpreta con origi- 
nalità secondo una visione personale. All’os- 
suto e slanciato corpo, il rilievo del quale è 
ottenuto senza eccessi realistici e con mor- 
bidezza di chiaroscuro degna di un senese, 
morbidezza visibile anche nel trasparente 
perizoma, egli unisce due fragili braccia e 
due esili mani allungate, quasi feminee, che 
si piegano lente sulle loro ferite. Al collo 
piuttosto massiccio, che risalta nettamente 
con ombre tenui ma decise, congiunge una 
nobile testa dal volto pallido e inerte fra i 
capelli rossastri (pagina 4). L’intera figura 
si profila cerea contro la croce azzurro-scu- 
ra e contro l’ampio tabellone aureo d’into- 
nazione fredda e graffito con intrecci di estre- 
ma minuzia, che si ripetono nella grande 
aureola e nel listello che contorna la croce. 
Dall’opera non va dunque disgiunta una per- 
fezione tecnica che contribuisce a conferirle 
un carattere di preziosità. Delle altre figure, 
la Vergine (pagina 6), tutta avvolta in un 
manto bruno-rossastro vergato d’oro, con il 
volto come infocato, quasi che la stoffa si ri- 
fletta sulle carni, ha quelle mani lunghe e 
sottili che vedremo in altre cose riminesi. 
Giovanni (pagina 7) si presenta con una im- 
postazione largamente monumentale; il suo 
volto è sembrato ad altri troppo largo e 
scorretto perché, caduto l’oro del fondo, la 
testa tondeggiante ha preso un aspetto qua- 
si deforme. Ove però se ne segua con atten- 


(95) 


PIETRO DA RIMINI: TESTA DEL CRISTO (PARTICOLARE DELLA CROCE). 
URBANIA, CHIESA DEI MORTI (fot. Fototeca Italiana). 


jne il contorno originario, la testa ci appa- 
ivà proporzionata e bellissima, di un inten- 
io fervore drammatico un po’ giottesco, ac- 
cesa nelle carni come nel manto roseo, di 
lieve spessore. 

Da ultimo il Cristo benedicente in alto 
(pagina 8) sopra un disco ornato di una 
stella a otto punte (una strana coincidenza 
con l'emblema dell'Abbazia di Pomposa), an- 
ch’esso coi capelli rossastri, di una dignità 
composta, di un equilibrato e fermo plasti- 
cismo, è in rapporto assai più delle figure 


precedenti con la tradizione riminese. La 
croce di Urbania, firmata nella sua parte 
superiore: PETRUS DE ARIMINO FECIT, rivela 
dunque maturità di spirito e di forme, unita 
alla conoscenza di modelli senesi e allo stu- 
dio dell’opera di Giotto. Pure l’artista spic- 
ca, come dicevo, per qualità personali; il 
ritmo delle proporzioni, visibile nel corpo 
allungatissimo del Cristo dalla testa piccola, 
il senso di distinzione nei particolari mor- 
fologici e nel morbido chiaroscuro, l’impe- 
to drammatico potente ma contenuto sono 


(fot. Fototeca Italiafia). 


PIETRO DA' RIMINI: LA MADONNA (PARTICOLARE DEL CROCIFISSO PRECEDENTE). 
URBANIA, CHIESA DEI MORTI (fot. Fototeca Italiana). 


iti elementi che dànno alla pittura di Pie- 
iro da Rimini un carattere profondamente 
aristocratico. 

Non concluderemo dunque, in base alla 
croce di Urbania, come altri ha fatto, che 
Pietro involgarisce le forme del Baronzio 
dal quale dipenderebbe ®. Di lui non par- 
la nessun documento; solo ci è noto che 
nel 1333 dipinse e firmò un affresco ora 
perduto, col santo di Assisi. in San Niccolò 


a Jesi, ed è da supporlo maggiore di età 
del Baronzio del quale conosciamo solo due 
date più tarde: 1344 nel Crocefisso di Mer- 
catello, 1345 nella pala di Urbino; e di cui 
sappiamo che nel 1362 era già morto. Quin- 
di, invece di porlo alle dipendenze del Ba- 
ronzio, è verosimile credere, soprattutto 
per le forme piuttosto piatte e dure della 
Vergine, le quali ricordano particolari della 


pala di Giuliano da Rimini nel Museo Gard- 


PIETRO DA RIMINI: SAN GIOVANNI (PARTICOLARE DEL CROCIFISSO PRECEDENTE). 
URBANIA, CHIESA DEI MORTI (fot. Fototeca Italiana). 


ner di Boston (1307), che movesse da Giu- 
liano e rafforzasse poi, con ben decisi ac- 
centi personali, la sua maniera. Il Baronzio 
invece è così mutevole nelle due opere che 
recano il suo nome che ritengo debbano es- 
sere completamente invertiti i rapporti fra 
i due, che cioè Pietro abbia esercitato un 
qualche influsso su di lui e non viceversa. 

La croce di Urbania per le sue qualità ci 
conduce ad indagare se altre opere della 


scuola riminese possano essere attribuite al- 
l’artista; e ciò non per lo sterile gusto della 
ricerca di una paternità ad ogni costo ma 
per tentare l’utile fatica di ricostruire lo 
sviluppo di un artista che a me sembra tanto 
elevato. ni 

Gli affreschi del Refettorio dell'Abbazia 
di Pomposa, ascritti a Giuliano da Rimini 
o a Giovanni Baronzio dalla critica più re- 
cente, credo che debbano essere restituiti a 


PIETRO DA RIMINI: CRISTO BENEDICENTE (PARTICOLARE DEL CROCIFISSO PRECEDENTE). 
URBANIA, CHIESA DEI MORTI (fot. Fototeca Italiana). 


}ietro, il cui nome avevano già pronunziato 
r essi, con acutezza che è bene sottolinea- 
il Cavalcaselle e il Crowe ©. Noi ricor- 
diamo quel gruppo solenne di dipinti che si 
svolgono nella parete di fondo e mostrano il 
Cristo in maestà (pagina 9), la Cena del Re- 
dentore (pagina 10) e la Cena dell’ Abate 
Guido (pagina 11), già seguìti da storie della 
Passione e della vita del santo abate di Pom- 


posa lungo i muri di lato, delle quali resta- 


no chiari frammenti: un Cristo nell’Orto 
e un monaco che legge. Accostiamo al Re- 
dentore benedicente della croce di Urbania 
la Vergine orante di Pomposa (pagina 13); le 
due teste sono costruite con lo stesso fare si- 
curo, chiaroscurate con uguale morbidezza. 
Gli occhi, il largo e marcato arco sopracci- 
gliare, il naso in iscorcio e la piccola bocca 
corrispondono ad un medesimo modulo; e 
persino quelle mani delicate, proprie di Pie- 


CRISTO FRA LA VERGINE E SANTI. POMPOSA, ABBAZIA (fot. Croc 


PIETRO DA RIMINI 


LA CENA DELL'ABATE GUIDO. POMPOSA, ABBAZIA (fot. Croci). 
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PIETRO DA RIMINI: TRE APOSTOLI (PARTICOLARE DELL’ORAZIONE NELL’ORTO). 
POMPOSA, ABBAZIA (fot. Croci). 


‘o, visibili e nella croce e negli affreschi, 

‘ventano qui insolitamente un po’ tozze. I 

contri, dirò, materiali trovano conferma in 
1 intimo sentire che è del tutto analogo, in 
wa tendenza alla idealizzazione dei tipi 
espressa con dignità ieratica e solenne per il 
perdurare della tradizione bizantina. Anche 
la finezza tecnica notata nella croce si riscon- 
tra negli affreschi di Pomposa, particolar- 
mente proprio nel manto della Madonna con 
fiori entro compassi creati da ornamenti a 
croce che si rilevano tenui sulla superficie 
dipinta. Un secondo raffronto ha valore pro- 
bativo ed è quello offertoci dal Crocefisso di 


12 


Urbania (pagina 4) e dall’apostolo biondo 
che a Pomposa dorme dolcemente fra due 
compagni (pagina 12) nella scena, ora fram- 
mentaria, dell’Orazione nell’Orto. La testa 
muove da un collo ugualmente massiccio, il 
naso è diritto ed un poco sporgente, le pal- 
pebre si abbassano con una certa pesan- 
tezza che si scorge anche nell’apostolo di 
sinistra. 

L’identità di mano, dopo questi raf- 
fronti, non mi sembra da porre in dub- 
bio; ma gli affreschi di Pomposa rimontano 
ad un tempo anteriore e, collocando la cro- 
ce nel decennio 1330-1340, la datazione che 


COLARE DEL CRISTO FRA SANTI), 
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VERGINE ORANTE (PA 


LA 
POMPOSA, ABBAZIA (fot. Croci). 


PIETRO DA RIMINI 


PIETRO DA RIMINI: DEPOSIZIONE DALLA CROCE. GIÀ A VITERBO, RACCOLTA GENTILI, 
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io propongo, 1316-1320, in base ad elementi 
storici su cui mi fermerò altrove ©), è la 
più adatta per essi. Il gusto decorativo nelle 
vesti della Vergine e del Battista e nel tro- 
no del Cristo è schiettamente riminese; de- 
riva da Giuliano e ciò spiega come il nome 
di lui sia stato pronunziato da altri per que- 
sti affreschi. Ma Giuliano non riesce a co- 
struire la forma e ad esaltarla con il ri- 
lievo; resta sempre appiattito e timido, in- 
capace di realizzarla come la vediamo a 
Pomposa. Qui, ad esempio, il Cristo risalta 
con tutta la sua imponenza corporea nel. 
l’incavo del trono; e sostanza plastica han- 
no gli altri personaggi per influsso di Giotto 
e della statuaria classica, già visibile in certo 
minuzioso panneggiare che sarà esagerato 
negli affreschi ridipinti nell’abside della 
pieve di Bagnacavallo, tanto prossimi al no- 
stro e databili fra il 1323 e il ’32 ©. Da ul. 
timo credo che non vada esclusa nell’affre- 


sco che esaminiamo l’azione di certa scul- 


tura romanica devota al bizantinismo; per- 


ché un raffronto fra la Madonna e la Ver- 
ine orante di Santa Maria in Porto a Ra- 
enna dimostra identità di spirito ed affinità 
forme. L’influsso di Giotto si osserva pu- 
negli altri affreschi: nel modo di com- 
rre la Cena dell’abate Guido con rispon- 
ize di masse quali le troviamo nel ciclo 
ncescano della Chiesa Superiore di As- 

| e specie nell’atteggiare dell'animo uma- 
no, espresso con varietà di caratteri in quel- 
l’affresco e nell’altro che gli corrisponde del- 
la Cena di Cristo. Ma le figure restano come 
crisiallizzate in una immobilità bizantina co- 
me bizantino è il modulo che seguono e il lo- 
ro chiaroscuro morbido, e il colorito limpido, 
freddo nelle carni alabastrine, vivace per le 


luci bianche e nello stesso tempo prezioso, 
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da tessera musiva, derivato, — come Lionel- 
lo Venturi ed il Coletti osservarono in genere 
per la scuola riminese, — dai mosaici raven- 
nati. Così spieghiamo gli affreschi di Pompo- 
sa senza dover pensare ad una azione della 
pittura romana, supposta dal Van Marle per 
quella scuola. Esclusa, per gli argomenti già 
accennati, l’ascrizione a Giuliano, e per ra- 
gioni di qualità, oltre che di cronologia, 
quella al Baronzio, gli affreschi pomposia- 
ni rappresentano, io credo, il primo pe- 
riodo di Pietro da Rimini. Al quale è anche 
da attribuire quella Deposizione già nella 
raccolta Gentili di Viterbo (pagina 14) dove 
il maestro, non costretto entro schemi fissi, 
trova vibrazioni nuove in accenti dramma- 
tici per lo studio sempre più profondo di 
Giotto, — visibile ad esempio nella figura 
accovacciata di Nicodemo, — e dimostra, 
nel finissimo chiaroscuro e nelle forme raf- 
finate, di conoscere bene la civiltà senese 0, 
La Deposizione Gentili è presso a poco con- 
temporanea alla croce di Urbania e con que- 
sta appartiene al periodo medio dell’opero- 
sità di Pietro. 

L’ultimo divenire dell’arte del maestro 
devesi ricercare negli affreschi di Santa 
Chiara a Ravenna, condotti intorno al 1340 
da due mani diverse ma con la soverchiante 
partecipazione e. soprattutto con la preva- 
lenza stilistica del nostro ®). Quel ciclo è uno 
dei primi esempi della collaborazione che fu 
consueta per le grandi decorazioni murali 
alle maestranze pittoriche di Rimini. Si ri- 
cordino i vasti cicli figurativi di San Ni- 
cola a Tolentino e di Santa Maria in Porto 
Fuori a Ravenna che nella volta hanno a 
comune con quello di Santa Chiara la rap- 
presentazione degli Evangelisti e dei Dot- 
tori della Chiesa. A Santa Chiara vediamo 


sulle pareti storie della vita di Cristo, dal- 
l'Annunciazione alla Natività, all’ Adorazio- 
ne dei Magi, dal Battesimo all’Orazione 
nell’Orio fino alla Crocefissione, e quattro 
santi francescani. Basti ora soffermarci al 
lunettone ‘che figura il dramma del Golgo- 
ta (pagina 15). La superficie da dipingere 
era tagliata, proprio nella parte centrale, da 
una finestra e la scena avrebbe perduto ca- 
rattere unitario se all’artista non fosse bale- 
nata una soluzione geniale. Egli inalberò 
la rustica croce sul culmine dell’arco, con 
estro degno di un barocco, e pose ai due lati, 
in un piano arretrato, le due masse degli 
astanti che bene si equilibrano. Un impeto 
tragico, quasi selvaggio, hanno alcuni perso- 
naggi, specialmente la Maddalena e Giovan- 
ni; mentre il gruppo delle Marie si distin- 
gue per una certa pacatezza, che corrispon- 
de ad un fraseggiare più consueto della scuo- 
la. Ma il Cristo, come quello di Pietro ad 


(1) Si veda, a questo proposito, l’elenco di Giovanni 
Baronzio dato dal BERENSON, Italian Pictures of the 
Renaissance, Oxford, 1932, pag. 43. 

(2) La Scuola di Rimini, I, nella « Rivista del R. Isti- 
tuto di Archeologia e Storia dell’Arte », a. III, 1931-32, 
fase. III. 

(3) Cfr. L. VENTURI, L’Arte nelle Marche ne « L’Ar- 
te » 1915, pag. 7 e L. SERRA, L’Arte nelle Marche, Pe- 
saro, 1929, pag. 275. Aggiungo di passaggio che è del 
tutto arbitraria la proposta identificazione di Pietro da 
Rimini con quel « Petrus pictor » che nel 1348 dipingeva 
un’Annunciazione nel refettorio di San Francesco a 
Bologna. Cfr. R. BALDANI, La pittura a Bologna nel 
sec. XIV in « Documenti e Studi... per cura della R. De- 
putaz. di Storia Patria per le Provincie di Romagna », 
vol. III, Bologna 1909, pag. 429. 

(4) CAVALCASELLE e CROWE, Storia della Pittura 
in Italia, vol. II, pag. 64. A Giuliano da Rimini li ascri- 
vono il BRACH, Giottoschule in der Romagna, Stras- 
burgo 1902, pag. 67; il SIRÉN, Giuliano, Pietro and Gio- 
vanni da Rimini nel «Burlington Magazine », vol. XXIX 
(1916), pag. 272; il VAN MARLE, Development of 
the Italian Schools of Painting, vol. IV, L’Aja, 1924, pa- 
gina 303 e il SERRA, op. cit., pag. 267. L’attribuzione 
al Baronzio e aiuti è del COLETTI, Sull’origine e la 
diffusione della scuola pittorica romagnola nel Trecento 
_ in « Dedalo », XI, pag. 216; e del BERENSON, op. 
cit., pag. d4, quella al Baronzio. 

(5) In una monografia sull’Abbazia di Pomposa. 

(6) Sugli affreschi si legge una iscrizione già conte- 
nente il nome frammentario del pittore che si dichia- 


Urbania, con la sua linea ricurva rende più 
animata l’intera composizione. 

Invero fra il ciclo di Pomposa, che resta 
per me il capolavoro della scuola riminese, 
perché riassume le qualità più profonde e 
più intime di essa, e l’affresco di Santa 
Chiara a Ravenna è una distanza grande. 
Pietro nel guardare ora ai senesi ed a Giotto 
quale lo vediamo a Padova, — ad un'arte 
cioè più avanzata, — non dimentica la sua 
fondamentale eleganza e distinzione bizan- 
tineggiante; attraverso varie diseguaglianze 
raggiunge bensì una più vigorosa schiettezza 
di stile perché ha temperamento genuino 
d’artista. Dopo Giuliano, — dopo cioè il 
più antico pittore del suo gruppo, — egli 
si eleva come un maestro nella scuola di 
Rimini, nella quale ha risonanze larghis- 
sime che spero di poter presto determinare 
ed illustrare ampiamente. 

MARIO SALMI. 


rava di Rimini, ma il loro stato non permette un giudi- 
zio preciso circa l’artista. 

(7) Un tempo attribuita a Giottino (cfr. «L'Arte » 
1908, pag. 319 e A. SCRIATTOLI, Viterbo nei suoi mo- 
numenti, Roma 1920, pag. 241); il SIRÉN, art. cit., pag. 
281, fece giustamente per essa il nome di Pietro e ne 
esaltò il ritmo lineare; il VAN MARLE, in « Bollettino 
d’Arte », 1921, e op. e vol. cit. pag. 328, pensa invece 
al Baronzio, nome ripetuto dal BERENSON, loc. cit., 
pag. 45. Il quadretto era in origine nella collezione Ran- 
ghiasci di Gubbio, ma ignoro dove oggi si trovi. 

(8) CAVALCASELLE E CROWE, op. e vol. cit., 
pag. 65, ascrivono gli affreschi alla maniera di Pietro e 
di Giuliano da Rimini. Secondo il BRACH, op. cit., 
pag. 80, alla decorazione pittorica presiede invece il Ba- 
ronzio, autore per L. VENTURI, art. cit., della Crocefis- 
sione, mentre il resto sarebbe di Pietro da Rimini. Il 
VAN MARLE, op. e vol. cit., pag. 326, ancora ascrive 
al Baronzio tutto il complesso e altrettanto fa il BE- 
RENSON, Italian Pictures, pag. 44. Di un’altra opera che 
ritengo col SIREN, art. cit., pag. 281, di Pietro, anzi del- 
l’ultimo tempo di lui, non posso tacere: è una tavo- 
letta del Museo di Minneapolis con le Stimmate di san 
Francesco, data già a scuola di Giotto ed ora al Ba- 
ronzio o alla sua maniera. È invece certo di un fioren- 
tino trecentesco derivato da Bernardo Daddi un’altra 
tavoletta col Martirio di sant’ Agata nella collezione Blu- 


menthal di Nuova York, che il STRÉN crede con dubbio 
della stessa mano. Cfr. VAN MARLE, op. cit., vol. IIE 


pag. 408, nota 1. 
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ASPETTI DELL’ARCHITETTURA DEL SETTECENTO A ROMA. 


L’intellettualistico secolo dello Juvara, del 
Vanvitelli e del Piermarini non rappresenta 
certo per la metropoli pontificia un’epoca 
di massimo splendore edilizio. Si può ben 
dire senz'altro che, a differenza di quanto 
si verificò in altri centri della penisola me- 
no importanti, il Settecento romano ha po- 
tuto vivere tranquillamente e non inglorio- 
samente, del resto, con le pingui eredità del 
secolo XVII, il tipico secolo di Roma papale. 

È sintomatico, in codesta sfera d’attività 
estetica, il fatto che le costruzioni più visto- 
se e memorabili di quell’epoca, vale a dire 
le due fronti di San Giovanni in Laterano 
e di Santa Maria Maggiore, la fontana di 
Trevi, la villa Albani, il palazzo della Con- 
sulta e la scalinata della Trinità dei Monti, 
rimangano quasi del tutto nell’orbita stili- 
stica del secolo anteriore, e più precisamen- 
te berniniana, sviluppando, con decoro e 
grandiosità secenteschi, piani e disegni ba- 
rocchi, senza alcuna tendenza verso le for- 
ne svincolate ed aberranti del rococò, che 
lominavano oramai nell’Europa intera, per 

pera dei seguaci del Borromini, il quale 
roprio nell’Urbe ne aveva fissato con divi- 
azione geniale i primi canoni esemplari. 
e mai, si potrebbero notare in esse, ma 
quasi in margine, talune involuzioni retro- 
grade verso il gusto cinquecentesco, come 
dimostrano, ad esempio, i pilastri e le tra- 
beazioni michelangiolesche di San Giovanni 
in Laterano, e verso la castigatezza neoclas- 
sica, che culminerà con il massiccio palazzo 
Braschi, come si vede in certi particolari de- 
corativi di Santa Maria Maggiore ed ancor 
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meglio negli attici scolpiti dei due corpi di 
fabbrica fiancheggianti la mostra di Trevi. 

Ma insieme con le costruzioni accennate 
sopra, di carattere per così dire ufficiale, il 
Settecento romano ci ha lasciato numerosis- 
sime manifestazioni di edilizia privata che, 
pur rivelando in maniera indiscutibile l’in- 
flusso dell’imaginoso Borromini, assumono 
nella varietà dei loro aspetti un’impronta 
generale profondamente, sostanzialmente 
romana e quindi assai più ortodossa e lega- 
t alle euritmie, agli ordini e alle modana- 
ture classiche di quel che fossero le mani- 
festazioni architettoniche del resto d’Italia, 
in quello stesso periodo. 

Codesta impronta tradizionale, che non 
esclude movenze e vaghezze peregrine ed 
esotizzanti, si spiega assai bene pensando al- 
l’entità delle conquiste del Borromini, che, 
per quanto audacissime e rivoluzionarie, 
non rinnegarono mai totalmente le fonda- 
mentali strutture classiche, dimostrando co- 
me non invano il grande espressionista, 
avanti lettera, dell’architettura secentesca 
avesse assorbito lo spirito del Buonarroti e 
messo a frutto gli insegnamenti del suo mae- 
stro e conterraneo Carlo Maderno. 

Sarebbe tuttavia un grave errore credere 
che l’intera edilizia romana del Settecento, 
di carattere non ufficiale, fosse essenzial- 
mente dominata in ritardo dall’influenza del 
Borromini e priva perciò di caratteri diffe- 
renziati e di intrinseci rapporti autonomi. 

Nel campo dell’architettura chiesastica, 
in verità, non sarebbe difficile dimostrare 
che gli esemplari del costruttore di San Car- 


CARLO RAINALDI: PALAZZO SALVIATI AL CORSO (PARTICOLARE DELLA 


FACCIATA) 


(fot. 


Alinari). 


‘no e di Propaganda Fide vennero plagiati, 
contraffatti e deformati e che, ad esempio, 
né il Sardi, alla Maddalena, né il Gregorini, 

Santa Croce in Gerusalemme, seppero 
sfruttare in modo appagante le trovate del 
maestro, ma oscillarono, anzi, dall’aridità e 
dalla penuria all’elefantiasi ed all’enfasi 


senza controllo, ogni qualvolta semplifica-. 


rono o complicarono di loro testa. 
Nelle costruzioni civili, invece, sia nei 
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IL CIGOLI E. PAOLO MARUCELLI: PALAZZO MADAMA (fot. Alinari). 


grandi palazzi patrizi, sia nelle modeste ca- 
se borghesi, il Settecento ha impresso un’or- 
ma florida, ma gagliarda e quirite, quanto 
mai caratteristica e meritevole di una consi- 
derazione critica alquanto più attenta ed 
amorosa di quella che comunemente si ac- 
corda ad essa. Ed ovunque noi le troviamo, 
queste fabbriche ed ornamentazioni che pa- 
sano sì il loro tributo alla moda architetto- 
nica contemporanea, ma senza infranciosar- 
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PAOLO AMALJ: BALCONE SOPRA LA PORTA DEL PALAZZO DORIA IN VIA DEL PLEBISCITO (fot. Alinari). 


si affatto nelle lattughe e nei capricci fem- 
minei del rococò settentrionale, senza ripu- 
diare del tutto il biondo travertino e la pie- 
tra a vista e tanto meno le trabeazioni, gli 
stipiti, le mensole, le cornici della tradizio- 
ne imperiale, rinnovata, nel Cinquecento, 
dal Vignola, da Giacomo Della Porta, dal 
Buonarroti. Nei quartieri fra loro più di- 
stanti e diversi, sul Corso o nelle vicinanze 


del Campidoglio, nei pressi di Monte Cito- 
rio o di Piazza Navona, in piccole arterie e 
vicoli secondarissimi, dove meno ce l’aspet- 
tiamo, i patrizi e i borghesi di quell’epoca 
trasformavano abitazioni vetuste od erige- 
vano nuove dimore, non sempre imponenti 
come quelle del tempo di Urbano VII e di 
Innocenzo X, ma ricche d’ogni comodità e 
decoro e perfettamente adeguate all’atmo- 
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sfera papale e principesca della Città E- 
terna. 

Se volessimo ricondurre gli aspetti edilizi 
e ornamentali, che sono oggetto del nostro 
studio, ad una certa unità storica e stilistica 
d’espressione, potremmo asserire che essi 
denunciano la frequente persistenza di ca- 
ratteri barocchi e cinquecenteschi del tutto 
romani, quali, ad esempio, la distinzione 
degli ordini mediante cornici o fascie mar- 
capiano, e la moltiplicazione dei profili e 
delle membrature, negli stipiti, nelle men- 
sole, nelle cimase, nelle modanature in ge- 
nere, già avvertita dal Wollflin 0), 

Ma non meno improntati allo spirito ar- 
chitettonico dominante nell’Urbe si pale- 
sano gli stessi sviluppi di facciate a nume- 
rosi piani, in senso verticalista, i quali com- 
portano, sì, una minore estensione di spazi 
pieni e paramenti lisci, in confronto alle 
agiate disposizioni cinquecentesche di un 
Palazzo Farnese (per citare il più tipico 
esemplare); ma presentano pur sempre, ne- 
gli eclettici e slanciati motivi di gusto pro- 
sriamente settecentesco, desunti in parte dal 
lorromini, una plasticità di masse, moven- 
e e chiaroscuri ed una evidenza forbita e 
‘cisa’ di figurazioni, che meritano bene 

ppellativo di classiche, come dimostrano 

nascheroni grotteschi, i volti muliebri in- 
rirlandati, le teste d’animali ed altre va- 
riazioni decorative d’origine araldica, dove 
può dirsi sia superata, ad onta del substrato 
realistico, certa molle e adiposa sensualità 
ornamentale dell’architettura romana secen- 
iesca, propagatasi e mantenutasi nella peni- 
sola, ed anche fuor d’Italia, durante il se- 
colo successivo. 


Anche all’infuori della sfera d’azione bor- 
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rominesca non mancano, nella seconda me- 
tà del Seicento, o poco prima, anticipi sin- 
golari dell’architettura da noi presa in esa- 
me. Basta considerare, a questo proposito, 
nel palazzo Salviati sul Corso, disegnato da 
Carlo Rainaldi, il morbidissimo ed opulen- 
to fregio del cornicione e le leggiadre teste 
femminili, tra fronde sottili e rose turgide, 
dei timpani del piano nobile (pagina 19); 
oppure, nel palazzo Madama del Cigoli e 
del Marucelli (pagina 20), oltre ai comignoli, 
burleschi come berretti a sonagli, certi in- 
nesti fra mensole, piedritti e teste decora- 
tive minuscole, che si ritroveranno poi ne- 
gli sviluppi ornamentali, in senso vertica- 
lista, del settecentesco palazzo della Con- 
sulta, in gran parte di spirito berniniano. 

Prima di descrivere sommariamente i ca- 
ratteri tipici di alcune costruzioni, che me- 
glio rivelano, secondo noi, l’esistenza di una 
ben definita edilizia settecentesca a Roma, 
ci preme osservare che, a somiglianza di 
quanto abbiamo visto verificarsi nel campo 
chiesastico, i palazzi di più diretta ispirazio- 
ne borrominiana non sono da comprendere 
nel vasto gruppo da noi considerato. Valga 
per tutti l’esempio della facciata del palaz- 
zo Doria sul Corso, popolarissima opera del 
Valvassori, cui non mancano spunti indivi- 
duali, ma pur tuttavia né intimamente ro- 
mana, né decisamente settecentesca. 

Per trovare ad un tempo l’anima del se- 
colo e lo spirito di Roma noi dobbiamo col- 
locarci a pochi passi di distanza, davanti al. 
la fronte dello stesso palazzo, che guarda la 
via del Plebiscito. In quest'opera dell’Ama- 
lj, le due porte ai lati, con i paramenti di 
travertino leggermente concavi, le quattro 


lesene ed il balcone, sorretto dalle quattro 
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forti mensole (pagina 21), nonché le finestre 
del terzo piano, con le cimase dai profili mi- 
stilinei e le conchiglie frastagliatissime, affer- 
mano il ricordo del Seicento borrominiano; 
ma nel cornicione, saturo di chiaroscuri e di 
aggetti scultorî, con gli occhi di bue ellittici, 
incorniciati da fogliami; nelle finestre del 
primo piano, a mostre rettilinee, con le 
mensoline congiunte ai piedritti, allargati 
verso la base; nelle finestre del piano secon- 
do, dal profilo appena pronunciato, con i fe- 
stoncini esili, uscenti di sotto la mensola di 
chiave ed accavallantisi intorno alla cornice 


ondulata, il carattere del nuovo secolo, as- 


PARTE SUPERIORE DELLA FACCIATA DEL PALAZZO DORIA 


sai meno grandioso e stupefacente di quello 
del Bernini e di Pietro da Cortona, s’affer- 
ma in tutta la sua più composta e sottile ele- 
ganza. La quale assurge senz'altro a genia- 
lità nel disporre all’ultimo piano, divenuto 
effettivamente il più nobile, i tre balconi 
centrali, l’uno accanto all’altro (pagina 23), 
con un giuoco oltremodo vigoroso e plastico 
di mensole sinuose, invitante 1° occhio del- 
l'osservatore a congiungere in un enorme 
triangolo ideale i balconi in alto, quasi sotto 
la cornice di gronda, ai balconi in basso, 
sopra le due porte distanziate, svincolan- 


dosi così dalla plurisecolare ed incombente 
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tradizione del portale al centro, con tutte 
le onuste conseguenze decorative ad esso 
legate. 

Una struttura abbastanza diversa palesa, 
invece, la fronte del prossimo palazzo Bo- 
naparte, già Rinuccini, fra il Corso e via del 
Plebiscito (pagina 25). A prescindere dallo 
slancio verticalista, opposto alla riposata 
estensione in senso orizzontale, dominante 
nella facciata Doria dell’Amalj, noi abbia- 
mo qui uno dei più spiccati esemplari della 
persistenza del plasticismo barocco nella 
Roma settecentesca, congiunta ad applica- 
zioni esotiche, come il balcone-belvedere 
d’angolo, con griglie lignee spagnolesche. 

Sono notevoli anzitutto, in questa fac- 
ciata, la nobile ed ampia disposizione degli 
ordini, distinti da cornici marcapiano, l’uso 
commisto ed opportuno del paramento di 
mattoni a vista, del travertino e dello stuc- 
co, le semplici inferriate e gli attici, con le 
facce a superficie curva, nelle finestre del 
piano terreno, la frequente lavorazione alla 
rustica, con effetto spugnoso, nei rivesti- 
menti a piano liscio: caratteri quasi tutti 
‘he derivano dalla tradizione cinquecente- 

ca, mantenuta in parte nel secolo successi- 
>. Anche nel portale architravato, con alta 

abeazione e lesene a bugnature piatte, l’u- 

ico motivo veramente settecentesco è la li- 

ra mensola di chiave al centro, con tre 
igonfiamenti a spicchi, in luogo dei glifi, 
motivo che vediamo ancora più pronuncia- 
to e sinuoso nelle mensole che sostengono i 
davanzali del piano terreno. Un fortissimo 
accento chiaroscurale è contenuto nelle fi- 
nestre del piano nobile, con l’arco ribassa- 


to del timpano molto aggettante, poggiato 


su piedritti bombés ed ondulati, e nel cen- 
tro della cimasa il motivo, comune anche 
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nel Seicento, del clipeo reniforme che ac- 
cusa qui un prepotente accento plastico nel- 
le volute e nel lobo superiore. Al piano se- 
condo dominano, nelle finestre, i cappelli 
borromineschi con angoli curvilinei ad ac- 
cento circonflesso, sovrapposti in duplice se- 
rie, e brevi aleite rettilinee laterali, mentre 
una testa di leone occupa lo spazio sotto il 
vertice angolare, e i soliti piedritti bombés 
operano la congiunzione con lo stipite oriz- 
zontale. 

Ma ben più caratteristico è l’ordine supe- 
riore delle finestre, a vano ridotto, che sem- 
brano schiacciate dal maestoso cornicione di 
gronda, il cui gocciolatoio è raggiunto dalle 
stupende teste muliebri in istucco, di clas- 
sica fattura, che adornano, inghirlandate, le 
cimase. Fra una finestra e l’altra i menso- 
loni, appaiati, ma non troppo accostati, pre- 
sentano uno sviluppo quanto mai pittoresco, 
complementare dell’ effetto contenuto nelle 
teste femminili sopra descritte, e la vaga sot- 
tigliezza decorativa del secolo s'insinua nella 
filza di calicetti, l’uno dentro l’altro, che oc- 
cupa la nervatura mediana d’ogni mensola, 
con un piccolo flabello alla sommità. Ai ca- 
ratteri settecenteschi già considerati si ag- 
giungono quelli, abbastanza tipici, delle pi- 
lastrate d’angolo, con accentuata scantona- 
tura, ottenuta mediante la convessità delle 
paraste intermedie. Nel primo ordine si no- 
tano bugnature piatte, simili a quelle del 
portale; nel secondo l’assenza di qualsiasi 
elemento decorativo, oltre la superficie spu- 
gnosa di tipo rustico; nel superiore, infine, 
un cespo terminale e rovescio di fogliami a 
morbidi lobi, dal gusto berniniano, in luogo 
del capitello. 

Meno importante, ma squisitamente ari- 
stocratico, è il complesso edilizio della ca- 
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:ANGOLO DEL CORSO (fot. Alinari). 
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sata Del Grillo, sulla salita omonima, costi. 
tnito da diversi corpi di fabbrica, unificati 
da sviluppi stilistici analoghi, ma tutt'altro 
che monotoni e ben diversi da quelli pom- 
posi e francesizzanti delle decorazioni in- 
terne dell’edificio, in porte d’onore e soffitti. 
L’indole settecentesca s’accentua nei due 
portali, che differiscono fra loro soltanto 
per le cimase: ad arco ampio e ribassato l’una 
(pagina 27), ad angolo quasi retto, a mo” 
di cappuccio che include un arco di timpano 
leggermente ricurvo, l’altra. Nella prima il 
motivo dominante è una testa di leone, dal 
pelo rabbuffato, alquanto burbera; nella se- 
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DEL SECONDO PIANO NEL PALAZZO DEL GRILLO (fot. « Luce »). 


conda, una elegante conchiglia, nitidamente 
profilata. Da ciascuno di questi sigilli cen- 
trali si dipartono lateralmente, in leggera 
ondulazione, due sottili festoni di calicetti 
a foglioline curve in fuori, graziosissima 
reminiscenza floreale. 

I quattro ordini di finestre, nei piani ri- 
spettivi, sono tutti diversi l’uno dall’altro, 
ma le cornici dei vani appaiono identiche 
in ciascun ordine. Umilissime al piano ter- 
reno, con semplice cimasa ondulata quasi 
senza aggetto, la decorazione diventa molle- 
mente sinuosa e ricca, orientandosi verso il 
rococò, nel primo piano, con le due origi- 


PORTALE DEL PALAZZO DEL GRILLO (fot. «Luce »). 


nali arricciature interne nella parte supe- 
riore del timpano, il mascheroncino minuto 
e grottesco, gli altri due ricci laterali lungo 
gli stipiti, galanti come nèi (pagina 26). Le 
finestre del piano secondo sono ancòra più 
robustamente caratterizzate dalle teste di 
leone, analoghe a quelle del portale su de- 
scritto, incluse dentro cartigli slanciati ed 
arricciati in alto e in basso, i quali campeg- 


giano, alla loro volta, sui timpani curvilinei 
dal forte aggetto, prettamente cinquecente- 
sco. Al terzo piano domina il motivo delle 
due conchiglie dentellate, l’una all’altra so- 
vrapposta, sotto il cappello ad angolo ricur- 
vo, borrominesco (si confronti con il secon- 
do piano del palazzo Bonaparte già descrit- 
to). Da esso si dipartono lateralmente due 
caratteristici rigonfiamenti ad ansa. Nella 
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gola modesta della cornice terminale, le 
mensole allungate, separate da leoni in bas- 
sorilievo, ne accompagnano la curvatura 
senza alcun carattere rococò. 

Di notevole importanza appaiono, in un 
ambito di meno evidente elezione gentilizia, 
gli sviluppi verticalisti di alcuni palazzi e 
casamenti a cinque e più piani, senza con- 
tare quello terreno, che già preludono al 
tipo moderno dell’abitazione d’affitto. In es- 
si prevalgono le decorazioni in istucco sulle 
trabeazioni e i fregi di travertino. L’esem- 
plare più sontuoso, in quanto ha riferimento 
all’abbondanza degli stucchi, l'abbiamo nel- 
la facciata della casa in angolo fra via dei 
Crociferi e vicolo delle Bollette, caratteri- 
stica per l’abuso dei motivi ornamentali di 
gusto ebanistico, in gran parte borromine- 
schi. Nel portale al centro le ondulazioni 
pronunciatissime, alla sommità delle lesene 
laterali, sostituiscono i capitelli; i piedritti, 
sotto la linea, pure ondulata, dell’architrave, 
appaiono bombés con scanalature rudentate, 
e sopra la mensola di chiave il frontone alto, 
a linee molto mosse e panciute, richiama le 
cimase dei mobili dell’epoca. Nel centro si 
apre una indecorosa finestretta quadrango- 
‘are, che crediamo dovuta ad una manomis- 
sione del secolo scorso. 

Le finestre del piano nobile presentano 
modanature fortemente ondulate e, nel cen- 
tro della cimasa, una mensola a fogliami, 
oppure un clipeo. Nel finestrone centrale, 
sopra la porta, si notano l’imbotte a strom- 
batura prospettica, sull’esempio del loggiato 
superiore berniniano del palazzo Barberi- 
ni, la conchiglia al sommo dell’arco, e la ci- 
masa ondulatissima, dai profili nastreggian- 
ti, che termina con un cappello angolare ad 
accento circonflesso. Analoga sovrabbondan- 
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za e moltiplicazione di aggetti e modanature 
presenta il cornicione di gronda, con men- 
sole allungate interposte ad oculi, che sono 
protetti da trabeazioni a cappuccio, del tut- 
to ebanistiche. All’estremità della facciata i 
profili rettilinei del cornicione s’incurvano 
vigorosamente a costituire la smussatura 
concava degli angoli. 

Maggiore sobrietà, congiunta a un’ottima 
distribuzione dei motivi ornamentali, palesa 
il palazzo Del Cinque, in angolo, molto ot- 
tuso, fra via della Colonna Antonina e via 
della Guglia (pagina 29). Il vano del portale 
architravato, adorno di balcone con ringhie- 
ra di ferro battuto, quasi scompare sotto l’a- 
scendente sviluppo dei cinque ordini di fi- 
nestre. Quelle del piano nobile sono le più 
fastose e singolari, con i timpani a profilo 
mistilineo e le nicchie centrali e profonde 
con volute interne, in cui s’affacciano, viva- 
cemente atteggiati, leoni che s’aggrappano 
con le zampe anteriori, o torsi di giovani 
nudi con la clava (reminiscenza forse del 
mito di Ercole). I timpani del secondo piano, 
assai più modesti, presentano la tipica sa- 
goma del Borromini, ad angolo mediano, con 
alette ai lati e la stella araldica, di otto pun- 
te, nel fregio. Ancora più semplici appaiono 
i frontoni rettilinei del terzo, mentre le fi- 
nestre del quarto sfoggiano un timpano a 
forte ondulazione ascendente con profonda 
spezzettatura nel mezzo e un festoncino pen- 
dulo, allacciato alle volute dei due tronconi, 
di evidente ricordo ebanistico. Finalmente, 
le finestre dell’ultimo piano recano al som- 
mo dello stipite una testa femminile, quasi 
incollata sopra una conchiglia piatta e che 
invade leggermente la zona del cornicione 
basso, troppo modesto ed uniforme, forse, 
con i suoi magri listelli, in confronto alla 
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massa complessiva dell’edificio; imponente 
e signorile, ma senza ostentazione alcuna. 
Merita un cenno particolare, per la bella 
plasticità degli stucchi, la casa in angolo tra 
via Monserrato e piazza della Rota, dove 
ritroviamo, con leggere varianti, parecchi 
motivi esaminati poc'anzi. Le finestre del 


piano nobile (pagina 30) a frontone ondula- 


to, con mensole laterali, disposte in senso 
obliquo e divaricanti in modo da delimitare 


nella cimasa uno spazio trapezoidale, sono 


annobilite da altrettante teste muliebri, che 
sbocciano dalla parete liscia, in piena libertà 
e modernità di modellazione, non solo fron- 
talmente, come quelle sotto la cornice del 
palazzo Bonaparte, ma con leggere inclina- 
zioni varie, tra festoncini laterali lingueg- 
gianti, in luogo delle trecce, e con scarmi- 
gliate ciocche o corone floreali. Gli stipiti 
presentano orecchie ondulate, come quelli 
delle finestre al terzo piano, che recano al 
sommo mascheroni virili, ghignanti e bar- 
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buti sormontati da grandi conchiglie ricurve, 
e delle finestre al piano ultimo, adorne da 
testine femminili, incollate su una sorta di 
ventole fortemente ritagliate, fino a toccare 
a cornice di gronda. In quest’ultima, a gola, 
» mensole, rovescie ed appiattite, ne seguo- 

o la curvatura concava, con rosoncini di 
gusto cinquecentesco nelle metope interpo- 
c.e, analogamente al cornicione dei fabbri- 
cati Del Grillo. 

Meno vistosa e con ritmi orizzontali appa- 
re la facciata di un’altra tipica casa borghese 
di via del Tritone, ai civici numeri 61 e 62 
(pagina 31). Nel portale, con arco a pieno 
centro, si nota un eccessivo sviluppo della 
cimasa, dove prevalgono linee spezzate, non 
troppo armonizzanti col resto della fronte. 
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NOBILE IN UNA CASA IN PIAZZA DELLA ROTA (fot. « Luce »). 


Assai leggiadra è, però, la mensola di chiave, 
sormontata da una piccola testa di cheru- 
bino e da cui si dipartono due tortili cornu- 
copie rovescie, con frutti e fiori delicatissi- 
mi, avvolte da fiamme fluttuanti come capi- 
gliature sparse. È difficilmente riconoscibile 
l’epoca del rococò nei frontoni rettilinei del- 
le finestre al primo piano, così pronunciati 
e di così pura e tagliente profilatura, ma 
piuttosto essa è manifesta nelle orecchie la- 
terali con volute ad esse, mentre la fascia 
del fregio, con fogliami fitti e crespi, di 
alloro e quercia alternati, che sembrano ve- 
ramente verzicare, rivela un gusto natura- 
listico degno del più bel Quattrocento fio- 
rentino. Le finestre del secondo piano, qua- 
si quadre, e con piccole volute affrontate 
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su ciascuno dei lati, determinano come al- 
trettante cornici di specchi o tele da salotto. 
Quelle dell’ultimo piano, insignificanti, si 
riallacciano al cornicione a gola, dove si 
svolgono due giocondi motivi alterni, richia- 
manti quelli del portale: putti guanciuti ed 
alati e cornucopie ricolme. In uno di essi 
le ali del putto terminano, da una parte e 
dall’altra della testa, senza discontinuità, 
in cornucopie erette, opulente; nell’altro 
motivo le ali presentano il loro sviluppo 
ordinario e le cornucopie, capovolte ed af- 
frontate, sostengono la testa paffuta. 


Potremmo seguire gli sviluppi di codeste 
forme ornamentali anche nelle costruzioni 
più modeste, o soltanto in talune singole 
membrature edilizie, fino ai piccoli taberna- 
coli, od altarini in istucco, disseminati per 
ogni quartiere di Roma vecchia, ma ci limi- 
teremo a ricordare, quale singolarissimo 
esempio di motivo vegetale, preannunziante 
il liberty, d’infausta memoria, le mensole 
di chiave che ornano le finestre rettangolari 
del primo piano nella casa in via Frattina, 
al civico numero 104, con agili nervature 


marginali nei fogliami spanti, che s’allaccia: 
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no allo stipite e recano al sommo un fiore 
imprecisato. 

È da segnalare, infine, un tipico esempio 
di sistemazione edilizia, dove i criteri sce- 
nografici, intesi però con uno squisito senso 
l’intimità quasi goldoniana, ignota al Sei- 
‘ento, prevalsero, come tuttora si può ve- 
ere, non senza meraviglia, sopra le esigen- 
ie del traffico stradale. 

In piazza Sant'Ignazio, di fronte alla mo- 
ie schiacciante e proterva del chiesone ba- 
rocco, si osservano cinque fronti di case set- 
iecentesche a tre piani, con unità di motivi 
decorativi, oltre che con simmetrica dispo- 
sizione ed elevazione. Possiamo assaporarne 
tutte le bizzarre movenze, inoltrandoci, per 
la stradella labirintica dei Burrò, in questa 
sorta d’immobile carosello edilizio, di cui 
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non conosciamo assolutamente l’uguale. 

È forse inutile soffermarsi qui sui par- 
titi ornamentali, a base di conchiglie, pal- 
mette, volute un po’ goffe, e curve cresta- 
te; sulle ringhiere dei balconcini, a sbarre 
diritte o a sbarre panciute, alla spagnola; 
sui comignoli a torricella, muniti di feritoie. 
Quello che soprattutto interessa, in questo 
caso, è la linea d’insieme. Volgendo il dorso 
alla chiesa di Sant'Ignazio, abbiamo davanti 
un corpo centrale ed isolato, con facciata a 
tre pareti concave, delle quali la mediana 
sporgente (pagine 32 e 33). Detta facciata 
costituisce la base di un triangolo, i cui an- 
goli laterali sono smussati da brevi fronti, 
analoghe a quella posteriore, che sorge al 
vertice, su via dei Burrò. Sui lati di destra e 


di sinistra della piazza s’elevano altri due 


PARTICOLARE DEL GRUPPO EDILIZIO DEI BURRÒ (fot. « Luce »). 


corpi simmetrici, a facciata rettilinea, colle- 
gati, con brevi fronti concave, alle strade 
adiacenti. Fra ciascuno di questi due corpi 
laterali e quello isolato del centro si trova, 
arretrato, nella direzione della piazza di Pie- 
tra, un altro edificio, dello stesso tipo, con la 
sola facciata visibile, come una quinta. Men- 
tre, però, l’edifizio di destra costituisce un'i- 


sola, analoga a quella del corpo centrale, e 


a pianta poligonale invece che triangolare, 
l’edifizio di sinistra è congiunto, mediante 
una larga terrazza del primo piano, al corpo 
laterale sulla piazza Sant'Ignazio da una 
parte, ed ai fabbricati di una strada adia- 
cente, dall’altra. Ne risulta, com’è troppo 
facile intuire, un insieme topografico, oltre 
che edilizio, pieno di sorprese e di muta- 


menti prospettici, interamente subordinato 


però alla visuale della piazza, tanto è vero 
che le decorazioni, complete nelle fronti 
principali, vanno man mano impoverendosi, 
fino a ridursi alle più semplici linee e profi- 
lature nei muri laterali o meno visibili. Con 
mezzi addirittura esigui, i nostri antenati del 
Settecento hanno saputo sistemare questa lo- 
calità, non tenendo affatto conto della domi- 
nante chiesa barocca e delle esigenze stra- 
dali, ma creando, tuttavia, un esemplare di 
coordinazione topografica, fra costruzioni di 
uno stesso tipo, degno d’essere ammirato e 
studiato anche ai giorni nostri. 

Esiste, insomma, secondo noi, all’infuori 


dei monumenti maggiori di -carattere ufficia- 
le, che debbono riconoscersi come deriva- 
zioni barocche del secolo XVII, una tipica 
edilizia della Roma settecentesca, in cui si 
manifesta, pensiamo, l’ultimo originale 
splendore estetico della civiltà pontificia, 
avanti l’europeistica e livellatrice adozione 
del gusto neoclassico, accademicamente pre- 
conizzato nell’Urbe dal geniale Giambatti- 
sta Piranesi. 


ALBERTO NEPPI. 


(1) Vedi: E. WOLFFLIN, Rinascimento e Barocco 
(trad. di L. Filippi); ed. Vallecchi, Firenze, 1928, pa- 
gine 76-79. |, 


SCULTURA TEDESCA DEL SECOLO XX. 


Il secolo XIX non è stato propizio alla 
seultura. Da quando il classicismo si va per- 
dendo la scultura degenera dappertutto in 
arte di monumenti e in rappresentazione di 
genere; e questa a poco a poco distrugge an- 
che gli ultimi resti della monumentalità. La 
ultima sua grande manifestazione in Ger- 
mania è il monumento di Federico il Gran- 
de, di Rauch, intorno al 1840. Solo dopo una 
pausa di cinquant'anni Adolf Hildebrandt 
riprende la tradizione, pone i fondamenti 
di una nuova arte tettonica e ci dà nella 
fontana Wittelsbach (Monaco 1895) il re- 
sultato delle sue lunghe fatiche, teoriche e 
pratiche. Egli libera la scultura dal pittorico 
e dal soggettivo, compone secondo principî 
architettonici ma considera il cubico come 
uno stadio ancòra iniziale e cerca un’im- 
pressione unitaria dei piani. 

Nell’evoluzione ulteriore Hildebrandt ha 
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avuto in Germania la stessa funzione di 
Maillol in Francia. È vero che ci volle molto 
tempo ancòra perché la scultura si ritrovas- 
se sulla via prima segnata; le tendenze im- 
pressionistiche si facevano troppo innanzi in 
tutte le arti, troppo seducente era l’esempio 
di Rodin perché non si fosse indotti a pie- 
gare solamente in questo senso. Nonostante 
tutto ciò che si possa dire contro Rodin, egli 
ha innalzato la scultura nella sfera dell’in- 
terpretazione spirituale, nel monumento di 
Balzac anzi fino al monumentale, pur conser- 
vando una sorprendente differenziazione psi- 
cologica. L'esempio di Rodin non condusse 
affatto a una imitazione di qualche impor- 
tanza. La nuova generazione ha certamente 
imparato qualcosa anche da lui, ma in so- 
stanza la nuova scultura nacque dai presup- 
posti di un’epoca orientata tettonicamente. 

Il maggiore rappresentante della vecchia 


generazione, di orientazione europea, è 
Georg Kolhe (n. 1877, pagg. 35, 36 e 39). Pit- 
tore dapprima, egli venne alla scultura in Ro- 
ma e passò attraverso alla scuola dei contem- 
poranei maggiori di lui, senza impegnarsi 
con loro per un tempo più lungo. Di tutti gli 
scultori tedeschi Kolbe è il più naturale e 
apparentemente il meno problematico: ap- 
parentemente perché continuare una tradi- 
zione senza mai cadere nel retrospettivo, 
senza mai sottrarsi all’attualità è una dimo- 
strazione di forza interiore in tempi di forte 
tensione spirituale e di problemi che si suc- 
cedono rapidamente. Dopo Hildebrandt e 
dopo Rodin, Kolbe raggiunse l’equilibrio fra 
ragione e anima, tra moto centripeto e cen- 
trifugo, tra regola e arbitrio geniale. Il re- 
sultato non ha nulla di eclettico ma piutto- 
sto qualcosa di definitiva perfezione. La sua 
opera costituisce il ponte dal secolo XIX al 
XX, una chiarificazione delle questioni resa 
possibile solo dall’ulteriore creazione. Kol- 
be è grande sopratutto nelle statue isolate. 
Le figure mosse, danzanti piacciono per il 
giuoco delle articolazioni, per il moto in- 
certo e tortuoso delle masse; quelle in ripo- 
so per una singolare grazia dell’espressione. 
Nessuna contraddizione c’è in lui tra natura 
e forma plastica tanto la natura è impron- 
tata dallo spirito del volume. 

Vicini a Kolbe sono Karl Albiker 
(n. 1878, pagg. 37 e 39) che, partendo dagli 
stessi presupposti, giunge più vicino al classi- 
co, essendo un tedesco meridionale; il gio- 
vane Arno Breker (n. 1900, pag. 43) il cui 
Giovane deriva dal Negro Somalo di Kolbe; 
l’ingegnoso J. Karsch (n. 1897, pag. 38) che 
dà a tutte le sue figure qualcosa di anima- 
lesco puro, da farlo ravvicinare ai bronzi 
di animali di Renée Sintenis; la stessa Sin- 


GEORG KOLBE: FIGURA FEMMINILE STANTE (BRONZO). 
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GEORG KOLBE: FANCIULLA STANTE, 1926 (BRONZO). 


tenis (n. 1888, pagg. 40 a 42 e 50), la più de- 


liziosa e più nota seultrice tedesca d’oggi, 
le cui figure d’animali rivelano uno spirito 


di osservazione che non ha eguali e al tem- 
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po stesso una singolare eccellenza di ese- 
cuzione formale. Renée Sintenis ha una tale 
evidenza che dinanzi ai suoi lavori si di- 
mentica l’arte sua che è qui anche più che 
un abile impressionismo. Sono resultati di 
visione intuitiva e di una innata capacità 
di modellare assai sviluppata, e al tempo 
stesso di un rigido senso formale che all’oc- 
casione si astrae nel senso dell’arcaico. Ne- 
gli ultimi tempi Renée Sintenis è passata 
dai piccoli bronzi alle figure di grandezza 
naturale, senza dover sacrificare nulla del- 
lo charme della sua arte così femminile. 
L’arte dello scultore tedesco settentriona- 
le Ernst Barlach (n. 1870, pagg. 44 a 46) sca- 
turisce da un ambiente mistico-religioso. Più 
di qualunque altro egli ha radici profonde 
nella tradizione tedesca, si ricollega agli 
scultori in legno tedeschi del Medioevo e ha 
rapporti non con l’impressionismo dominan- 
te intorno al 1900, ma piuttosto con l’espres- 
sionismo del dopo guerra. L’inizio della sua 
attività cade negli anni intorno al principio 
del secolo; ma ad un’affermazione personale 
egli giunge solamente dopo un viaggio in 
Russia (1906) che lo mette in immediato 
contatto con l’anima del popolo ingenuamen- 
te credente. Tutto ciò che Barlach da allora 
ha creato è pervaso dal mistero della rivela- 
zione religiosa, dal miracolo della visione, 
dalla forza dell’estasi. Barlach raffigura de- 
gli uomini che sono veri rappresentanti di 
una ingenua esperienza religiosa: contadi- 
ni, mendicanti, ossessi, profeti, santi uomi- 
ni e donne del popolo, che non recano le 
stimmate delle lotte del loro tempo; esseri 
oltremondani, per cui la terra è qualcosa di 
santo come il cielo che sta sopra di loro. Si 
potrebbe sospettare che Barlach si servisse 
per i suoi scopi di una forma estatica, di- 


ALBIKER: ANADIOMENE, 19 


J. KARSCH: FANCIULLA ACCOSCIATA, 1930. 


namica: niente di tutto ciò. Nessuno scultore 
è altrettanto chiuso ed assorto nella forma, 
né più lontano da ogni barocchismo, da 
ogni sovrabbondanza di gesti. Il tronco, 
— la massima parte dei suoi lavori è in le- 
gno, — conserva la sua determinatezza; il 
contorno esteriore si contenta di un minimo 
di interruzioni ed è in generale foggiato per 


un’unica visione lontana, il contorno inter- 
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J. KARSCH: LA BAGNANTE. 


no si differenzia unicamente pel volume e 
prende la forza della silhouette centripeta. 
Barlach è fenomeno spiccatamente tedesco; 
ed ha avuto la fortuna negli ultimi tempi 
di esser chiamato ripetutamente a compiti 
monumentali (Giistrow, Magdeburgo, Am- 
burgo). 

Se per Barlach si può parlare di un sen- 
so formale romanico-tedesco, per Wilhelm 


GEORG KOLBE: FANCIULLA STANTE, 1930 (BRONZO). 
PARTICOLARE. 


Lehmbruck, morto ancor giovane (1881- 
1919, pag. 47) bisognerebbe ricorrere al goti- 
co. Per un certo tempo (1910-1914) egli subì 
a Parigi l’influsso delle turgide forme di 
Maillol, il cui innato senso greco dell’accre- 
scimento e del volume, della riduzione delle 
forme reali a forme pure conduce alle più 
definite soluzioni plastiche del tempo suo. 
Ma Lehmbruck è, in fondo, un gotico na- 


KARL ALBIKER: 


STUCCO, 1926. 


scosto. La sua valutazione metafisica dissol- 
ve molto rapidamente volume e profondità 
a favore di un dinamismo accentuato verti- 
calmente e diagonalmente, che giunge ai li- 
miti del disegnativo, dell’incorporeo. Ma 
anche così nasce la scultura, ché Lehm- 
bruck comprende in certo qual modo lo 
spazio solcato e la penetrazione della figura 
nella costruzione della sua plastica. Le sure 
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RENÉE SINTENIS: PULEDRO CHE PASCOLA, 1929 (BRONZO). 


fisure che si levano verso l’alto, con le loro 
sovrapposizioni, i loro contrasti di verticale 
e di diagonale, di forma positiva e negativa 
contengono una quantità di espressione spi- 
rituale psicologica che tronca ogni discus- 
sione sulla legittimità di tale concezione pla- 
stica. Sotto le mani plasmatrici di Lehm- 
bruck la materia perde ogni gravità e ogni 
sostanza, sì da convincerci del miracolo di 
un gotico così adatto al nostro tempo. 
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Degli scultori più giovani una parte ten- 
de verso un’arte le cui leggi sono determi- 
nate da un’aspirazione alla classicità prote- 
sa nell’avvenire, a un’armonia che non crea 
in base a un canone esistente, ma ne co- 
struisce uno conveniente alla sua età; a 
un’armonia che assimila la forma perfetta 
degli uomini perfetti del secolo XX (E. 
Scharff, G. H. Wolff, G. Marcks). L’altra 


parte cerca tempestive soluzioni strutturali 


RENÉE SINTENIS: GIOVANE DROMEDARIO, 1927 (BRONZO). 


in un senso formale astratto analogamente 
agli sforzi dei pittori astratti (R. Belling, 
M. Moll, R. Haizmann). In ambedue i grup- 
pi prevale la volontà figurativa di costruire 
sui puri elementi dell’arte plastica (volu- 


me, limitazione del volume, forme fonda- : 


mentali del corporeo come globo, cono, ci- 
lindro) una realtà che formi come un pa- 
rallelo alla realtà naturale. 

In uno scultore come Edwin Scharff (nato 


1887, pagg. 48 e 49) il concetto del classico si 
presenta con evidenza non come resultato ac- 
cademico, ma piuttosto come termine provvi- 
sorio di un’energica spiegazione col tempo 
suo che lo avvicinava talvolta a ricerche 
astratte. Caratteristiche di Scharff sono la 
grande forma e la plasticità senza residui, 
che dinanzi ai suoi lavori fa pensare talvolta 
a Maillol. Ogni parte è in rapporto con il 


tutto‘e costringe a circoscrivere sempre più 
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RENÉE SINTENIS: AUTORITRATTO, 1926 (PIETRA). 


il corpo plastico. Il rigore nell’evitare ogni 
elemento lineare giunge fino all’intenziona- 
le occultamento del particolare. Nelle opere 
di Scharff è insito qualcosa di interrogativo, 
di insoluto, che però non proviene da defi- 
cienza di senso formale, — questo è anzi 
sviluppato assai fortemente, — ma dall’es- 
sere in certo qual modo legate alla terra e 
dalla credenza nel destino. 

Del tutto personale è il concetto del clas- 
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sico in G. H. Wolff (n. 1886, pag. 51) e in G. 
Marcks (n. 1889, pagg. 50 e 52). G. H. Wolff 
è un vero umanista in tutto il senso della 
parola. Egli vive nel mondo delle idee dei 
tragici greci e in questo ambiente sceglie vo- 
lentieri i suoi soggetti, ma non altrimenti da 
quanto al loro tempo hanno fatto i poeti 
francesi o tedeschi con l’antico, cioè in un 
completo amalgama dell’eterno umano di 
ieri e di oggi. Wolff realizza plasticamente 


solo una piccola parte delle sue intenzioni 
figurative; la maggiore rimane chiusa nei 
suoi libri di disegni; ma anche questa piccola 
parte lo mette nella serie degli artisti che 
hanno un séguito. Che lavori in grande o in 
piccolo formato, il suo contegno è sempre 
monumentale, persino nei piccoli bronzi non 
più grandi della palma di una mano. A un 
occhio non esercitato qualcosa forse appare 
a prima vista brutale, ma questa apparente 
rozzezza si rivela presto volontà di sempli- 
ficazione e di grande forma, timidezza di- 
nanzi a un’eccessiva intimità dell’espres- 


ARNO BREKER: GIOVANE STANTE (BRONZO) E STUDIO (GESSO). 


sione. Ognuna delle sue figure è animata in 
modo da non far mai emergere l’elemento 
individuale, prevale sempre quello tipico 
umano fatale, sia che si tratti di Orfeo e 
Euridice o di un modello piacevole per un 
camino. Le sue sculture sono fatte tutte per 
un posto determinato e per lo più son create 
per commissione ad uno scopo preciso. Non 
che abbiano bisogno del sostegno dell’ar- 
chitettura, ma la loro intensità si esaurisce 
naturalmente in un ambiente adatto allo 
scopo. 

In Gerhart Marcks si uniscono notevoli 
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forze psicologiche e religiose con una chia- 
ra cognizione delle leggi della proporzione 
e della ponderazione. Le sue figure non han- 
no nulla di greco nel senso consueto; hanno 
piuttosto qualcosa di grave, sono uomini 
del duro dopoguerra. Il loro abito spiritua- 
le le fa collocare nella serie delle significa- 
tive rappresentazioni plastiche del tema uo- 
mo, l'uniformità delle loro leggi strutturali 
fortemente personali nella serie delle solu- 


zioni formali armoniche ed esaurienti, non 


44 


ERNST BARLACH: IL FUGGITIVO, 1920 (LEGNO). 


ancora logore dall’antichità in poi. 
All’ambito di queste tre grandi persona- 
lità appartengono Milly Steger (n. 1881, 
pag. 53) e, più giovani, Hans Wissel (nato 
1897, pag. 54) e F. Godenschweg (n. 1889). 
Milly Steger ha fatto le sculture monumen- 
tali al Civico teatro di Hagen i. W. Di quel- 
le ha conservato la statuarietà, ma i suoi 
lavori più tardi mostrano un canone for- 
male più libero, attenuato dall’espressione. 
Wissel, che lavora soprattutto in rame sbal- 


zato, preferisce l’arcaico, cui egli indiretta- 
mente riesce a dare, attraverso elementi di 
espressione personale, il carattere di un’ob- 
biettività adatta al suo tempo. 

Più vicini alla pura forma sono un certo 
numero di artisti tedeschi, che sono in pri- 
mo luogo pittori e che fanno della scultura 
solo come spiegazione incidentale dei pro- 
blemi della forma: Schmidt-Rottluff, Nolde, 
Kirchner, Heckel. I loro lavori hanno in co- 
mune il tentativo di realizzare una visione 


respingendo al massimo grado tutti gli ele- 


ERNST BARLACH: IL FURENTE, 1910 (LEGNO). 


menti di imitazione, una rappresentazione 
soggettiva, ridotta all’essenziale, in una for- 
ma corrispondente a questa semplicità. Ne 
consegue naturalmente un’ accentuazione 
della forma con un’espressione uniforme- 
mente concentrata. À tale scopo non serve 
soltanto la coesione dei piani di tutto il volu- 
me ma soprattutto la variazione della pro- 
porzione e della ponderazione. L’asserita pa- 
rentela con l’arte dei cosiddetti « Primitivi » 
non è che il contatto dei contrapposti este- 


riori. Ciò che là è mito ed istinto qui è su- 
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ERNST BARLACH: PARTICOLARE DEL MONUMENTO 
DI MAGDEBURGO, 1930 (LEGNO). 


periorità spirituale ed esperienza d’arte. 
Non c’è nella scultura un’arte di pura 
espressione uniformemente accentuata come 
abbiamo avuto nella pittura tedesca, nep- 
pur là dove essa è stata esercitata dai pit- 
tori di questa tendenza. Gli elementi della 
espressione sono tuttavia particolarmente 
sottolineati in alcuni scultori, in Christoph 
Voll (n. 1897, pag. 55), in Emmy Roeder 
(n. 1890, pag. 56) e nel giovane Hein Min- 
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kenberg. Voll ha lavorato per molto tempo 
solamente il legno ed è passato tardi ad altri 
materiali. Le sue prime sculture in legno 
sono molto naturalistiche solo apparente- 
mente, specialmente i gruppi di piccole fi- 
gure; in realtà sono trasposizioni estrema- 
mente abili di esperienza interiore nella scul- 
tura a tutto tondo. I lavori più tardi hanno 
la medesima intensità di volume, ma ridu- 
cono l’espressione a favore di un tipo umano 
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più lontano nel tempo e più perfetto. Hein 
Minkenberg è innanzi tutto anc6ra imbaraz- 
zato nel suo espressionismo, mentre Emmy 
Roeder cerca di giungere al simbolo dalla 
espressione. Il massimo dell’espressione con- 
chiusa fu il Crocifisso di Lubecca di L. Gies 
(n. 1887) che incontrò un’ostilità non co- 
mune. Tuttavia Gies ha potuto manifestare 
le sue notevoli qualità da un lato in compiti 
monumentali, dall’altro in piccole cose co- 


52 


me medaglie e targhette, per le quali egli 
trovò nello scorcio un nuovo stile di chiarez- 
za (pag. 59). 

Una scultura astratta nel senso letterale, 
come abbiamo una pittura astratta, si è svi- 
luppata soltanto in Russia (Gabo). In Ger- 
mania l’ala estrema della scultura è for- 
mata da artisti come Belling, che sono piut- 
tosto tettonici che astratti. La raffigurazione 
plastica deve esser completamente coperta 


LA TREDICENNE (BRONZO). 


MILLY STEGER 


dal concetto artistico. L’opera d’arte non 
deve più rappresentare qualcosa, ma essere 
qualcosa in sé, pur senza escludere del tutto 
rapporti con la realtà; questi soggetti meno 
osservati valgono come modificazioni delle 
forme libere. La superficie, una volta resa 
parlante, diviene funzione, è conclusione 
del volume. Le sue forze si irradiano non 
in fuori, ma in dentro, perché è evitato per- 
sino ogni gesto, ogni emozione periferica, 


ogni accentuazione fisionomica. La massa e 
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HANS WISSEL: TORSO (RAME). 


la sua struttura sono soli veicoli dell’espres- 
sione. Una chiara tridimensionalità e una 
statica accentuata dominano anche nei mo- 
tivi di movimento. 

Rudolf Belling (n. 1886, pagg. 57 e 62) co- 
mincia la serie delle sue creazioni originali 
nel Dreiklang. « Per me » egli dice « scul- 
tura è anzitutto concetto di spazio. Perciò 
io adopero l aria come materiale solido... 
L’aria è il più grande nemico di un effetto 
completamente armonico, quando non è la- 


CHRISTOPH VOLL: GRUPPO (GESSO). 


EMMY ROEDER: DONNA INCINTA (LEGNO). 


vorata insieme e presa în considerazione )). 
In realtà nel Dreiklang (1919) c'è un fram- 
mento di spazio, per così dire, modellato in- 
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sieme, e esso parla in tutte le visuali del 
gruppo. Ciò gli riesce tanto più facilmente, 
in quanto i motivi figurativi (tre danzatrici) 
agiscono come una architettura che racchiu- 
de lo spazio. È anzi possibile, se si vuole, 
stabilire reminiscenze di corpi umani, ma 
l'elemento decisivo sono le consonanze di 
pure forme corporee e delle loro modifica- 
zioni. L’addentellato delle parti cristalline, 
delle masse concave e convesse, degli spigoli 
e delle superfici arcuate nel particolare e 
nel tutto è tale che ne deriva una visione 
d’insieme, da tutti i lati, che si trasforma 
continuamente ma è sempre completa, e la 
scultura diviene rotonda in senso letterale. 
Nel Dreiklang sono appena accennati i prin- 
cipi del contrasto tra forma obiettiva e for- 
ma efficiente, che Belling ha cercato più tar- 
di. La Testa d’ottone (1925) tenta di unire 
l'elemento tettonico puro coll’oggetto, qui a_ 
favore del costruttivo, nel Ritratto del pre- 
sidente Ebert a favore della realtà. È note- 
vole come si mostri in tal modo che sia pos- 
sibile un ritratto senza che si possa parlare 
di imitazione. La fonte nella casa dei ti- 
pografi berlinesi (1926) mostra la fecondità 
delle tendenze astratte per la scultura del- 
l'avvenire che, come la pittura, si svilup- 
perà probabilmente nei due sensi, quello 
della tettonica legata alla figura e quello 
della tettonica libera. 

Willi (n. 1888) e Oskar 
Schlemmer (n. 1887), due pittori di Stoc- 
carda, si sono talvolta provati nella ten- 


Baumeister 


denza a una scultura tettonicamente libera. 
La scultura di Baumeister (1924) riunisce 
motivi figurativi e meccanici in una unità, 
la figurina di Schlemmer (1923) è concepita 
come travestimento di un danzatore per un 
balletto, in cui si devono fondere il moto 


RUDOLF BELLING: TESTA IN OTTONE, 1925. 


MARGARETE MOLL: PORTATRICE DI BOCCALE, 1928 (OTTONE) E FIGURA STANTE, 


ne 


L. GIES: 


TARGHETTE CON RITRATTI (PORCELLANA). 


RICHARD HAIZMANN: ANIMALE, 1929 (ARGENTO). 
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EMIL GALANDI: 


DONNA, 


1930. 


della danza e lo spazio della scena. Ambe- 


due si affaticavano già nel 1920 intorno al 
Mauerbild, una rappresentazione plastico- 
pitiorica che doveva riunire in una pro- 
duzione d’insieme, senza contraddizione, il 
lavoro dell’artista libero con quello dell’ar- 


chitetto. 


In una tendenza affine lavorano Marga- 
rete Moll (n. 1884, pag. 58) e J. Vinecky. 
Il cubico trova in Margarete Moll una va- 
riante plastica, determinata da una lieve tra- 
ma di tradizione e da una femminile flessibi- 
lità delle forme. Vinecky riunisce nel suo 
Gruppo in maniera convincente forma po- 
sitiva e negativa. 

Il giovane Richard Haizmann foggia de- 
gli animali (pag. 59) in cui ogni elemento in- 
dividuale e di specie è soppiantato da un ge- 
roglifico simbolico, derivato dal regno anima- 
le. Il tutto agisce come un segno, come una 
scrittura ideografica plastica: pensiamo poco 
agli animali e vediamo piuttosto degli oggetti 


- di arte che sono reali e convincenti come le 


cose reali, pur non avendo con esse nulla di 
comune. Arte e realtà cessano in esse di esser 
contrapposti. Ewald Mataré (n. 1887, pagi- 
na 61) attribuisce valore molto maggiore al- 
la conservazione dei segni caratteristici della 
specie, e tenta con successo di trovare un co- 
mune denominatore per le severe leggi del- 
l’arte sua e quelle del soggetto. Questo in- 
crocio dà ai suoi lavori fortemente centri- 
peti un peso di energia che contrasta straor- 
dinariamente coll’impressione esteriore. Il 
più giovane degli scultori tedeschi è Emil 
Galandi (n. 1908, pag. 60) la cui Donna 
(1930) esprime gli sforzi della giovane ge- 
nerazione. 

Se è lecito trarre dai giovani conclusioni 
sullo sviluppo futuro, si può dire che il tet- 


EWALD MATARÉ: GIOVENCA STANTE, 1928 (LEGNO). 


EWALD MATARÉ: GIOVENCA GIACENTE, 1930 (LEGNO). 


tonico e lo strutturale rimarranno l’elemen- 
to dominante nei prossimi decenni. I mo- 
menti realistici e psicologici, che oggi già ar- 
retrano generalmente dinanzi a quelli pura- 
mente plastici, potrebbero anche in avvenire 
ritrovarsi come componenti di secondo gra- 
do. Ad ogni modo gli scultori, che più dei 
pittori dipendono dal gran pubblico, con- 
serveranno in maggior misura di questi una 


relazione con le leggi della natura organica. 
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RUDOLF BELLING: RITRATTO DI EBERT. 


Anche là dove la loro opera deve fare l’im- 
pressione del postulato artistico, non potrà 
non farne sentire il parallelo nella legge 
della natura. 


WiLL GROHMANN. 


Nota. - Le fotografie delle sculture di Kolbe, Breker, 
Sintenis, Barlach e Belling sono state favorite dalla Ga- 
lerie Flechtheim di Berlino, quelle di Karsch dalla Ga- 
lerie Nierendorf, quelle di Mataré e Haizmann dalla Ga- 
lerie F. Moeller pure di Berlino. 


COMMENTI 


LE OREFICERIE medievali, del Rinascimento e ba- 
rocche possedute dal Kunsthistorisches Museum di Vienna 
sono descritte in un bel volume, curato da Ernst Kris, 
che va ad aggiungersi a quelli già pubblicati, dal 1919 
in poi, a illustrazione delle raccolte viennesi (Goldschmie- 
dearbeiten des Mittelalters, der Renaissance und des 
Barock: I, Arbeiten in Gold und Silber, con 250 figure 
su 88 tavole, Vienna, Schroll, 1932, marchi 105. Questo 
ora uscito comprende soltanto lavori in oro e in argento. 
Agli oggetti di oreficeria in cui predomina lo smalto è 
riserbato il secondo volume. L’interesse del catalogo del 
Kris è assai grande soprattutto perché esso è il primo, o 
quasi, a illustrare con criterii scientifici la raccolta di 
oreficerie di un grande museo di Europa; preceduto in 
questo soltanto dai sontuosi in-folio dello Sponsel dedi- 
cati ai tesori del Griine Gewolbe di Dresda. Come è 
naturale, nella collezione viennese prevalgono i lavori 
degli orafi tedeschi che, dal Trecento fino al principio 
del Settecento, a Norimberga prima e poi ad Augusta, 
ebbero i principali centri della loro produzione. Ma 
questa prevalenza, se documenta la loro fantasia, tal- 
volta un po’ rozza, e la loro minuziosa perizia, serve an- 
che a riaffermare quanto profonda e tenace fosse, specie 
nel ’600, l’influsso dell’arte italiana sulle loro composi- 
zioni. Continuo è infatti l’impiego di motivi decorativi, 
di particolari plastici dipendenti dal nostro Rinasci-- 
mento o direttamente o, più di frequente, attraverso alle 
elaborazioni dovute ai nostri «manieristi »; anche se 
trofpo spesso quelli siano nascosti o turbati da una pe- 
santezza di forme che la ricerca di un’eleganza sontuosa 
non basta a distruggere, e che ti fa riconoscere, a prima 
vista, la linea di un mesciacqua, di una coppa, di un 
boccale di fattura tedesca da qualsiasi anche umile la- 
voro di un orafo italiano. Un’altra ragione però lega in 
particolar modo all’arte nostra la raccolta viennese: essa 
contiene infatti la celebre saliera che Benvenuto Cellini 
fece per Francesco I di Francia e che, per dono fattone 
da Carlo IX nel 1570 all’arciduca Ferdinando del Tirolo, 
pervenne nel gabinetto di preziosi che l’arciduca teneva 
nel castello di Ambras, primo e più ‘antico nucleo della 
collezione di Vienna. Di questa, che può senza alcun 
dubbio dirsi la gemma della raccolta, il Kris dà per la 
prima volta fotografie di particolari bellissimi e essen- 
ziali al giudizio sull’opera d’arte; e traccia nel testo quasi 
una piccola monografia, trattando anche in maniera esau- 
riente della sua origine e dell’interpretazione del sog- 
getto. 


Le descrizioni che dà il Kris di ogni numero della 
raccolta, hanno tutte dei pregi di compiutezza e di evi- 
denza tali da non lasciare alcuna incertezza in chi da 
quelle debba partire per un’indagine particolare su un 
maestro o su un momento dell’arte; e a ciò aiutano na- 
turalmente molto anche le riproduzioni che di tutti i 
centotrentacinque oggetti ci offrono le tavole, insieme a 
quelle pur numerose di singoli particolari, assai utili, 
nella loro varia preziosità e originalità, a meglio inten- 
dere il gusto e l’ispirazione che hanno guidato l’artista 
nella creazione. 

Accenna lo stesso Kris nella prefazione di aver te- 
nuto presenti, nel costruire l’opera sua, le necessità di 
una futura storia dell’oreficeria, specialmente posteriore 
al Medio Evo; e da lui, più che da qualunque altro, ci 
auguriamo possa quella storia essere scritta, conoscendo 
(soprattutto attraverso il volume sulla glittica italiana 
del Rinascimento) quanto il suo gusto critico sia affinato 
ed esercitato a comprendere simili manifestazioni delle 
cosiddette arti minori. Quella storia varrà anche certa- 
mente a chiarire, meno frammentariamente di quanto 
finora sia stato fatto, quegli influssi dell’arte italiana sul- 
l’oreficeria d’oltralpe a cui accennavamo in principio, 
e a mostrare ciò che di essa è passato nell’arte nostra, 
anche attraverso le frequenti immigrazioni di artisti al 
servizio dei principi nostri d’allora. La veste del volume 
è particolarmente lodevole, sia nel testo che nelle tavole, 
quale del resto ce la garantivano quelli precedentemente 


usciti nella stessa serie. 


PIETRO ANNIGONI milanese, nato nel 1910, espone 
a Firenze alla Galleria Bellini molti disegni suoi di ri- 
tratti e di paesaggi, e alcune pitture, fatte negli ultimi 
due o tre anni. 

I paesi, di Lombardia i più, sono a penna, d’una fre- 
schezza e sicurezza. ammirevoli, d’un chiaroscuro leggero 
e luminoso, a tratti netti e sottili, quasi da incisore. I ri- 
tratti sono a matita grassa, d’un’affermazione attentissima, 
d’un modellato pieno e vigoroso, d’un’espressione sobria, 
senza enfasi. Dal primo all’ultimo giorno della mostra v'è 
accorso un gran pubblico, diremmo, stupefatto della no- 
vità, nel senso che non vedeva da anni ritratti così schietti 
e somiglianti e un’arte così umana e così sicura. Siamo i 
primi a riprodurre alcuni di questi disegni, auguran- 
doci che di quest’artista giovanissimo «Dedalo » abbia 


presto occasione d’occuparsi più largamente. 
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EDITA DA 


OTTO v. FALKE £ AUGUST L. MAYER 


La Rivista si occupa dell'arte antica di tutti i tempi e di tutti i 

popoli e di tutti i rami dell'arte pura e applicata. La grandezza 

e la ricchezza delle meravigliose riproduzioni si uniscono alla qua- 

lità eccellente del contenuto. Ogni numero contiene anche qualche pa- 

gina d'attualità, notizie di aste importanti, di nuovi acquisti, ecc, 
Il testo è scritto in lingua tedesca e in lingua inglese. 
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ATLANTE DI STORIA 
DELL'ARTE ITALIANA 


pi UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Volume I: DALLE ORIGINI DELL’ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL TRECENTO 


Di prossima pubblicazione : 


Volume Il: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 


‘insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non poteva essere 
fruttuoso se l'insegnamento non aveva a sua disposizione un libro di testo 
moderno, chiarissimo e agile nella disposizione della materia, ricco d’in- 

formazioni sicure e sobriamente sistemate e di numerose e impeccabili riprodu- 
zioni delle opere. 

Tale è questo Atlante composto secondo il programma ministeriale. 

Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica 
è collegata in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 
Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell’Arte 
in quelle della storia generale della Civiltà. Ad ogni periodo d’arte, gruppo di 
monumenti, o grande figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno 
che ne indica i caratteri, le derivazioni e le concessioni. Segue una sagace scelta 
di riproduzioni delle opere, in modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, 
della scuola appaia nei suoi lineamenti essenziali. Compendiose diciture illu- 
strano ciascuna riproduzione e mettono in evidenza le particolarità più impor- 
tanti, completando così il quadro dato dal cenno generale. 

Nessuna persona colta, nel rinnovato interessamento per la nostra grande arte, 
può fare a meno di questo sommario di Storia dell'Arte Italiana, di un tipo così 
nuovo e così saggiamente pratico. 

Il vastissimo continuo successo del primo volume aumenterà ancora appena, tra 
pochi mesi, l’opera sarà compiuta. 


Il primo volume elegantemente rilegato, in-4, di circa 


150 pagine e 725 illustrazioni . Li 


Il secondo volume di circa 250 pagine e circa 1800 illustr. ,, 38 
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